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IL TALENTO IN SCENA:  
EDUCARE A RICONOSCERE E  
COLTIVARE IL POTENZIALE  
NELLE COMUNITÀ EDUCATIVE E 
NELLE ORGANIZZAZIONI  

C’è un filo invisibile che attraversa 
scuole, organizzazioni, comunità 
educative e gruppi di lavoro. È il 
filo del talento: una parola antica, 
spesso fraintesa, a volte schiacciata 
sulla performance, eppure profon-
damente legata al valore, alla re-
sponsabilità e alla possibilità di 
fiorire nella relazione. Il talento in 
scena nasce per rendere questo filo 
visibile e praticabile: trasformarlo 
in esperienza, linguaggio condiviso 
e azione concreta, là dove il talento 
rischia di restare in ombra. Un 
percorso tra pedagogia, teatro e 
coaching che ripensa il talento 
come processo relazionale e re-
sponsabilità condivisa, intreccian-
do educazione alla teatralità, Tea-
tro dell’Oppresso e apprendimento 
esperienziale per accompagnare 
persone, gruppi e organizzazioni 
nello sviluppo del potenziale uma-
no e collettivo. 
Premessa progettuale: un talento 
che chiede contesto, sguardo e 
responsabilità. 
Il talento, nella sua complessità 
semantica, simbolica e pedagogica, 
attraversa la storia della cultura 
occidentale come un concetto sfac-
cettato e mutevole. Affonda le 
radici nella parola greca tálanton, 
che indicava un’unità di misura, un 
peso, un valore: qualcosa da valuta-
re, da misurare, da riconoscere. Nei 
secoli, questo significato concreto 
si è trasformato in metafora: la 
parabola evangelica dei talenti ha 
contribuito a rendere il talento 
simbolo di responsabilità, invitan-
doci a non sotterrare ciò che ci è 
stato affidato, ma a farlo fruttare 
con coraggio e creatività. Nel pas-
saggio alla modernità, la cultura 

occidentale ha poi accentuato la 
dimensione performativa del talen-
to, associandolo alla distinzione, 
all’eccellenza, alla capacità superio-
re. Così, nelle scuole come nelle 
organizzazioni, il talento è stato 
progressivamente assimilato a ciò 
che spicca, a ciò che supera, a ciò 
che eccelle. Ma in questa corsa alla 
performance, il rischio è stato 
quello di trasformare il talento in 
un privilegio per pochi, oscurando 
la sua natura intrinsecamente rela-
zionale, generativa e comunitaria. 
La realtà contemporanea richiede 
una rilettura più ampia e più uma-
na del concetto di talento. Nelle 
classi come nei team aziendali, 
nelle cooperative come nelle comu-
nità educative, il talento spesso 
rimane invisibile: schiacciato da 
modelli standardizzati, soffocato 
da procedure, non riconosciuto da 
sguardi affrettati o da strutture 
rigide. Eppure il talento è una tra-
ma viva: è quel filo invisibile che 
attraversa scuole, aziende, gruppi 
di lavoro, comunità sociali, unendo 
apprendimento, relazione e deside-
rio di esprimersi. È un peso e insie-
me una possibilità; è valore e insie-
me responsabilità; è ciò che ciascu-
no può portare nel mondo se mes-
so nelle condizioni di farlo emer-
gere. 
Da questa consapevolezza nasce Il 
talento in scena, un progetto edu-
cativo, teatrale e organizzativo 
maturato all’interno del Master in 
Azioni e interazioni pedagogiche 
attraverso la narrazione e l’educa-
zione alla teatralità dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore, diretto 
da Gaetano Oliva e sviluppato nel 
corso di Educazione Civica guidato 

dal professor Graziano Biraghi. Le 
progettiste – Teresa Cinquetti, 
Emilia A. C. Iuliano e Sonia Turella 
– hanno intrecciato prospettive 
diverse e complementari: l’educazio-
ne primaria e professionale, l’educa-
zione alla teatralità, le pratiche tea-
trali, il coaching evolutivo, gli studi 
pedagogici, le metodologie narrati-
ve. Il progetto, nato originariamente 
per i docenti, si è progressivamente 
ampliato fino a includere gruppi, 
organizzazioni, aziende, cooperati-
ve, associazioni e comunità territo-
riali. La sua forza risiede in un pre-
supposto semplice e radicale: il ta-
lento non è ciò che solo alcuni pos-
siedono, ma ciò che ciascuno può 
esprimere in relazione, se accompa-
gnato da un contesto capace di 
ascoltare, di valorizzare, di accoglie-
re. 
L’ispirazione pedagogica si intreccia 
con la potenza del teatro. Il Teatro 
dell’Oppresso di Augusto Boal, fon-
dato su una visione profondamente 
politica e trasformativa dell’arte, ha 
contribuito in modo decisivo alla 
struttura del progetto. Boal parte da 
una premessa rivoluzionaria: il teatro 
non è rappresentazione, è azione; 
non è spettacolo, è spazio di consa-
pevolezza; non è imitazione del reale, 
ma luogo dove il reale può essere 
osservato e trasformato. Lo spettato-
re diventa spettatore: non più osser-
vatore passivo, ma partecipante atti-
vo, chiamato a intervenire, a modifi-
care, a sperimentare possibilità di 
cambiamento. Il Joker – o Kuringa – 
figura mediana del Teatro dell’Op-
presso, non guida, non impone, non 
interpreta, ma facilita: tiene vivo il 
dialogo tra scena e platea, aiuta a 
generare riflessione critica, custodi-
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 sce la sicurezza del gruppo senza mai sosti-
tuirsi alle persone nel processo di scoperta. 
Questa prospettiva dialoga armoniosamen-
te con la pedagogia cooperativa di Célestin 
Freinet, per il quale l’educatore non è un 
trasmettitore di contenuti, ma un organiz-
zatore di ambienti di ricerca condivisa. La 
scuola, come ogni luogo di apprendimento 
– inclusa l’azienda, la cooperativa, il team – 
è una comunità di lavoro dove la responsa-
bilità è distribuita, l’esperienza è costruita 
insieme, la creatività è riconosciuta come 
fonte di sviluppo. Le intuizioni di Paulo 
Freire completano questa cornice: la co-
scientizzazione, la pratica del dialogo, la 
possibilità che l’educazione sia strumento 
di liberazione e non di oppressione, sono 
elementi che il teatro boaliano traduce in 
azione scenica concreta. 
La genesi del progetto Il talento in scena è 
legata a un esercizio proposto nel contesto 
del Master: riflettere sul valore generativo 
delle parole. Dal coro di brainstorming è 
emersa l’idea di un laboratorio come spazio 
di autodeterminazione delle potenzialità 
espressive del talento. Da questa scintilla 
iniziale, le tre professioniste – insieme al 
collega Antonio Nicotra – hanno iniziato a 
delineare un percorso capace di integrare 
linguaggi diversi: quelli corporei e simbolici 
dell’educazione alla teatralità; quelli narrati-
vi della pedagogia; quelli riflessivi, valoriali 
e trasformativi del coaching evolutivo. 
Sviluppo: cornici teoriche e dispositivo 
integrato tra teatro, coaching ed educazione 
Il talento, in questa prospettiva, non è solo 
ciò che facciamo bene, ma ciò che sceglia-
mo di portare nel mondo. È responsabilità, 
come suggerisce la parabola evangelica. È 
possibilità, come ricorda Gardner con la 
teoria delle intelligenze multiple. È proces-
so, come mostra la ricerca di Sternberg 
sull’intelligenza di successo. È trasforma-
zione, come indica Gagné distinguendo tra 
dono e talento. È evoluzione, come raccon-
tano Vittorio Balbi e Daniele Mattoni par-
lando di intelligenza evolutiva. È mindset 
di crescita, come dimostra Carol Dweck: 
«la mentalità di crescita non è un traguar-
do, è un modo di stare nel mondo». 
Il coaching evolutivo si rende allora un 
compagno naturale del teatro. Se il teatro 
permette di vivere esperienze corporee, 
simboliche ed emotive, il coaching offre la 
struttura riflessiva per trasformare queste 
esperienze in apprendimento significativo. 

Attraverso domande che aprono, feedback 
che rispecchiano, conversazioni che genera-
no consapevolezza, il coaching aiuta i par-
tecipanti a dare senso a ciò che il corpo ha 
espresso, a ciò che l’immaginazione ha evo-
cato, a ciò che la scena ha rivelato. 
Il progetto integra anche il contributo di 
studiosi come Eckhart Tolle, che con il pa-
radigma dell’abbondanza invita a spostare lo 
sguardo da ciò che manca a ciò che già esiste. 
Questo cambio di prospettiva è centrale nel 
lavoro di talent development contempora-
neo: non si tratta di correggere deficit, ma di 
riconoscere ciò che è vivo, ciò che è possibi-
le, ciò che può crescere. 
In questo orizzonte, il teatro diventa un di-
spositivo educativo fondamentale. Non un 
teatro di rappresentazione, ma un teatro di 
relazione, di presenza, di trasformazione. 
L’errore non è fallimento, ma scintilla creati-
va; la relazione non è semplice scambio, ma 
luogo di evoluzione; il corpo non è strumen-
to accessorio, ma canale primario di cono-
scenza. 
Le tecniche del Teatro dell’Oppresso – 
dall’improvvisazione alla drammaturgia si-
multanea, dal Teatro-Forum al Teatro-
Immagine, dal Teatro Invisibile alle pratiche 
di flic dans la tête – arricchiscono profonda-
mente il progetto Il talento in scena. Boal, 
nella sua lunga vicenda artistica e politica, ha 
sviluppato un sistema teatrale che permette 
agli individui non solo di rappresentare espe-
rienze di oppressione, ma di esplorarle, di 
comprenderle e di trasformarle. La sua storia 
– dal Teatro Arena in Brasile alle sperimen-
tazioni negli Stati Uniti, dall’esilio argentino 
alla diffusione europea, dalle tecniche di 
alfabetizzazione teatrale ai progetti di Teatro 
Legislativo – testimonia come il teatro possa 
diventare un mezzo potente per democratiz-
zare la scena e la società. 
Il progetto Il talento in scena integra inoltre il 
pensiero di grandi pedagoghi del Novecento: 
Maria Montessori con l’ambiente preparato e 
il principio dell’autoeducazione; John Dewey 
con il valore dell’esperienza e della democra-
zia; Rudolf Steiner con l’arte come via di 
armonizzazione interiore; Jerome Bruner con 
la narrazione come costruzione di significati; 
Loris Malaguzzi con l’idea dei cento linguag-
gi. Ciascuno di questi modelli contribuisce a 
rafforzare l’idea che il talento sia possibilità 
espressiva, linguaggio, relazione, esperienza. Il 
progetto li accoglie e li integra attraverso un 
linguaggio comune: il teatro. 

Il progetto si radica anche nei fondamenti 
dell’apprendimento esperienziale. David 
Kolb ricorda che l’apprendimento non è 
ciò che ci accade, ma ciò che facciamo con 
ciò che ci accade. Jack 
Mezirow mostra come l’educazione possa 
essere trasformativa quando mette in di-
scussione le nostre cornici interpretative. 
Edgar Morin sottolinea l’importanza del 
pensiero complesso, capace di integrare 
corpo, emozioni, simboli e cognizione. Le 
neuroscienze confermano che il teatro – 
con la sua dimensione sensoriale e relazio-
nale – attiva la plasticità cerebrale, potenzia 
l’empatia, arricchisce la memoria. 
Nelle organizzazioni aziendali, Il talento in 
scena diventa un dispositivo di sviluppo 
strategico. Il teatro, con i suoi giochi di 
improvvisazione e di relazione, rafforza la 
coesione dei team, sviluppa la capacità di 
reagire all’imprevisto, sostiene la leadership 
consapevole ed empatica, favorisce l’inno-
vazione. Il coaching trasforma queste espe-
rienze in strategie operative, permettendo a 
manager e collaboratori di costruire am-
bienti di lavoro più creativi, resilienti e 
orientati alla crescita condivisa. 
Nei contesti comunitari – cooperative socia-
li, associazioni culturali, scuole, università, 
quartieri urbani – il teatro diventa pratica di 
inclusione e di cittadinanza attiva. Attraverso 
narrazioni, immagini, improvvisazioni, i 
partecipanti possono riconoscere le proprie 
risorse, affrontare conflitti, generare soluzio-
ni innovative, costruire legami sociali. Il ta-
lento, inteso come responsabilità e possibili-
tà, si traduce in valore collettivo. 
Il laboratorio Il talento in scena si articola 
in quattro fasi – Definizione, Auto-
riconoscimento, Sviluppo, Progettazione – 
che costituiscono un viaggio esperienziale e 
trasformativo. Ogni fase integra pratiche 
teatrali, domande di coaching, riflessioni 
condivise, momenti di consapevolezza cor-
porea. È un percorso che unisce corpo, 
anima e intelletto; esperienza, riflessione e 
azione; individualità e comunità. 
Alla base del progetto si trova una visione 
pedagogica che riconosce nel teatro e nel 
coaching due linguaggi complementari per 
accompagnare lo sviluppo integrale della 
persona. Entrambi affermano che la consa-
pevolezza è via di evoluzione. Entrambi 
credono che il potenziale umano emerga 
quando esiste un ambiente che accoglie, 
ascolta, valorizza. Entrambi agiscono per 
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creare condizioni – non soluzioni – affin-
ché le persone possano crescere. 
Nel punto in cui si incontrano educatore, 
coach e Joker boaliano emerge un’etica comu-
ne: creare contesti sicuri e coraggiosi; generare 
autonomia e pensiero critico; custodire i pro-
cessi senza possederli; favorire la responsabili-
tà. Tre posture diverse, una stessa essenza: 
credere nel potenziale dell’altro. 
In questo orizzonte, il teatro diventa non 
solo strumento pedagogico, ma dispositivo 
culturale e sociale. Le pratiche di Jerzy 
Grotowski, con il suo “teatro povero”, 
insegnano che la verità scenica nasce 
dall’essenzialità, dall’ascolto profondo, 
dalla disciplina interiore. Eugenio Barba e il 
suo “terzo teatro” mostrano come la prati-
ca teatrale possa fiorire lontano dai circuiti 
ufficiali, diventando luogo di comunità, di 
ricerca, di resistenza culturale. Giuliano 
Scabia, portando il teatro nei manicomi, 
nelle periferie, nelle scuole, testimonia co-
me la scena possa diventare spazio di cura, 
di inclusione, di dignità. Tutte queste tra-
dizioni convergono in un principio condi-
viso: il teatro è un linguaggio universale che 
permette alle persone di riconoscersi, tra-
sformarsi, partecipare alla vita collettiva. 
Il laboratorio Il talento in scena si nutre di 
questa eredità. Non forma attori né coach, 
ma professionisti consapevoli, educatori 
trasformativi, leader capaci di ascolto e di 
presenza. Nel teatro, i partecipanti impara-
no che ogni gesto, ogni silenzio, ogni ritmo 
può diventare occasione di conoscenza. 
Nel coaching imparano a tradurre ciò che il 
corpo ha espresso in un linguaggio di con-
sapevolezza, di intenzione, di progettazio-
ne. Il talento, in questa prospettiva, è un 
fenomeno complesso che richiede attenzio-
ne alle dimensioni corporee, emotive, co-
gnitive, relazionali e simboliche. 
Il ciclo esperienziale di David Kolb si mani-
festa pienamente nel laboratorio: l’esperienza 
concreta delle improvvisazioni teatrali diven-
ta osservazione riflessiva; le riflessioni si tra-
sformano in concettualizzazioni astratte che 
vengono poi sperimentate nella vita reale. Il 
processo di trasformazione descritto da Me-
zirow si attiva quando il teatro fa emergere 
dinamiche inconsce o assunzioni date per 
scontate; il dialogo di coaching supporta la 
revisione di queste cornici interpretative. Il 
pensiero complesso di Morin si incarna 
nell’integrazione di corpo, emozioni, simbo-
li, parole, relazioni. Le neuroscienze mostra-

no come la dimensione corporea del teatro e 
quella riflessiva del coaching attivino proces-
si di neuroplasticità, rafforzino la resilienza, 
stimolino l’empatia. 
Questa articolazione teorica e pratica rende 
il progetto applicabile in contesti moltepli-
ci. Nelle scuole, Il talento in scena diventa 
percorso di educazione civica, di inclusio-
ne, di sviluppo delle competenze socio-
emotive. Aiuta gli studenti a riconoscere se 
stessi e gli altri, a partecipare attivamente 
alla vita scolastica, a sviluppare pensiero 
critico. Nelle aziende, il laboratorio facilita 
il team building, migliora il clima relazio-
nale, rafforza la leadership consapevole, 
stimola l’innovazione. Nei servizi educativi 
e nelle cooperative sociali diventa strumen-
to di inclusione e di empowerment, in par-
ticolare con le persone fragili o marginaliz-
zate. Nelle associazioni culturali e nei quar-
tieri urbani, il teatro diventa pratica di rige-
nerazione sociale e di cittadinanza attiva. 
Il percorso laboratoriale si sviluppa in quattro 
fasi, che costituiscono un viaggio trasformati-
vo. Nella fase di Definizione, il gruppo co-
struisce un linguaggio comune sul talento 
attraverso parole, immagini, gesti. È un mo-
mento di apertura, di decostruzione degli 
stereotipi, di esplorazione delle possibilità. 
Nella fase di Auto-riconoscimento, i parteci-
panti esplorano le proprie risorse, i momenti 
di efficacia, i punti di fioritura. Attraverso 
pratiche corporee, narrazioni autobiografiche, 
giochi di specchio, emergono consapevolezze 
nuove. Nella fase di Sviluppo, il talento pren-
de forma nelle improvvisazioni, nelle storie, 
nelle dinamiche relazionali. Il teatro diventa 
laboratorio di creatività, di collaborazione, di 
adattamento all’imprevisto. Infine, nella fase 
di Progettazione, l’esperienza diventa azione: i 
partecipanti immaginano e pianificano micro-
progetti da realizzare nei loro contesti, assu-
mendo la responsabilità del cambiamento. 
Il ruolo del facilitatore è centrale. Può assu-
mere la postura dell’educatore, del coach o 
del Joker boaliano, ma sempre con una stes-
sa etica: non fornire soluzioni, ma creare 
condizioni; non imporre percorsi, ma favori-
re possibilità; non occupare la scena, ma 
aprirla. Il facilitatore custodisce il processo, 
garantisce la sicurezza del gruppo, accompa-
gna con domande generative, rispecchia ciò 
che emerge senza giudizio. In questo senso, 
educatore, coach e Joker sono figure sorelle: 
tutte orientate alla liberazione del potenziale, 
alla responsabilità, alla partecipazione critica. 

Gli obiettivi pedagogici del progetto sono 
chiari e profondi: promuovere consapevolez-
za, responsabilità, autonomia; sviluppare 
competenze relazionali, comunicative, empa-
tiche; sostenere creatività e resilienza; coltivare 
cittadinanza attiva e visione comunitaria. Gli 
obiettivi organizzativi includono la valorizza-
zione dei talenti collettivi, la costruzione di 
leadership consapevoli, il miglioramento del 
clima lavorativo, la promozione di ambienti 
inclusivi e innovativi. Il progetto risponde 
così alle grandi sfide del nostro tempo: la 
globalizzazione e la digitalizzazione, che ri-
chiedono flessibilità e creatività; la diversità e 
l’inclusione, che invitano a riconoscere i talen-
ti di tutti; il benessere e la resilienza, che im-
pongono di costruire ambienti sostenibili; la 
cittadinanza attiva, che richiede partecipazio-
ne e responsabilità. 
Conclusioni: una pedagogia della speranza 
e una risposta culturale alla complessità 
In conclusione, Il talento in scena è più di 
un laboratorio: è una visione pedagogica, 
un dispositivo culturale, una pratica di tra-
sformazione. Mostra come il talento sia 
responsabilità e possibilità, atto di libertà e 
di generatività. Colloca la crescita indivi-
duale dentro la vita comunitaria, ricono-
scendo che ciò che cresciamo in noi ha 
senso solo se diventa dono per la collettivi-
tà. In un tempo che chiede alle scuole, alle 
aziende e alle comunità di diventare luoghi 
di consapevolezza, di creatività e di parteci-
pazione, il progetto offre una risposta con-
creta, poetica e politicamente significativa. 
Il talento in scena è una pedagogia della 
speranza: invita ogni persona a credere nel 
proprio potenziale e a trasformarlo in re-
sponsabilità condivisa; invita i gruppi a 
riconoscere la ricchezza che nasce dalla 
diversità; invita le comunità a costruire 
spazi di democrazia estetica, di ricerca, di 
crescita. È un ritorno all’essenziale: il talen-
to come valore, come peso, come possibili-
tà; il teatro come azione, come relazione, 
come trasformazione; l’educazione come 
movimento evolutivo che coinvolge corpo, 
anima e intelletto. 
Il valore culturale del progetto risiede nella 
sua capacità di connettere tradizioni peda-
gogiche, pratiche teatrali e metodologie di 
coaching in un’unica trama coerente. In 
questo intreccio, il talento si rivela per ciò 
che è: una forza dinamica che chiede di 
essere riconosciuta, accompagnata, restitui-
ta alla comunità. Il teatro offre lo spazio 
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simbolico in cui questa forza può manifestarsi; 
il coaching offre la struttura riflessiva per tra-
sformarla in azione; la pedagogia offre il qua-
dro etico che orienta la responsabilità. 
Le prospettive future del progetto sono am-
pie e articolate. Nelle scuole, può diventare 
elemento strutturale dell’educazione civica, 
strumento di formazione dei docenti, labo-
ratorio di inclusione e creatività. Nelle azien-
de, può essere sviluppato come percorso di 
leadership consapevole, di team building, di 
innovazione organizzativa. Nelle comunità, 
può diventare pratica di rigenerazione socia-
le, coinvolgendo cittadini, associazioni, coo-
perative, istituzioni. 
Nell’accademia, può generare ulteriori ricer-
che sul rapporto tra teatro, coaching ed edu-
cazione, contribuendo allo sviluppo delle 
scienze pedagogiche contemporanee. 
In definitiva, Il talento in scena non è un 
metodo, ma una risposta culturale alla com-
plessità del nostro tempo. Invita a guardare 
il talento non come eccezione, ma come 
diritto; non come performance, ma come 
relazione; non come possesso, ma come re-
sponsabilità. Invita a riconoscere che ogni 
persona, ogni gruppo, ogni comunità può 
generare valore quando è messa nelle condi-
zioni di far emergere la propria unicità. Invi-
ta a credere che il teatro – nella sua forma 
più essenziale e universale – possa essere 
ancora, oggi, luogo di incontro, di consape-
volezza e di trasformazione. 
E in questo incontro tra teatro, coaching ed 
educazione, prende forma una pedagogia 
dell’evoluzione: una pedagogia che non si limi-
ta a trasmettere, ma accompagna; che non indi-
rizza, ma apre possibilità; che non impone, ma 
crea condizioni. Una pedagogia che crede nel 
potere della presenza, della voce, dello sguardo; 
che valorizza la pluralità dei linguaggi; che 
riconosce la complessità della vita e la trasfor-
ma in possibilità generativa. 
Il talento in scena è questo: un invito a met-
tere il talento nel mondo, a farlo vivere, a 
condividerlo. Un invito a creare comunità in 
cui ciascuno possa dire “io ci sono”, e in cui 
questo “esserci” diventi seme di crescita, di 
libertà, di responsabilità comune. 
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SPORTELLO                                                     
AIMC. 
SCHOOL                                   
CARE 
VICINI AI  
DOCENTI! 
 
 
Per la consulenza  

- Pedagogica della progettazione  

   di classe, della valutazione e  

   nell’orientamento 

- Didattica delle discipline  

- Inclusione 

- Organizzazione scolastica 

- Professionale e formativa 

 

Lo Sportello School Care è: 

• Ambito di incontro e di dialogo 

costruttivo, di mutuo scambio e di 

riflessività. 

• Ambito di incontro con esperienze 

di sezione e di classe 

• Ambito di proposta e di richiesta 

di approfondimento di tematiche e 

problematiche pedagogiche,  

    didattiche, scolastiche e  

    professionali 

PRIMO CONTATTO 
Inviare una mail a 

aimcmilanomonza39@gmail.com 
 

Nella mail vanno presentati gli 
aspetti da affrontare e indicati 
sia il riferimento mail che il 
numero telefonico per essere 
richiamati.  
 
Entro tre giorni sarete contat-
tati per un incontro di appro-
fondimento. 

  


